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Si è aperto a Genova, con la relazione di Boldrini, il congresso dell'associazione partigiani 

Appello dell'ANPI: è il momento di iniziare 
la seconda fase della riscossa democratica 

Il relatore ha auspicato la crescita di un movimento in grado di spingere per nuove soluzioni di governo - La «sen
tenza di Catanzaro ha scosso la coscienza nazionale» - I due «no» ai referendum sull'aborto - Le «subdole armi » 

Dal nostro inviato 

GENOVA — La città della re
sa dei generali nazisti all'ope
raio Remo Scappini, la Geno
va che nel Sessanta disse no 
al convegno dei fascisti e che 
ora, colpita dal piombo dei 
terroristi, sbatte la porta in 
faccia all'eversione, ha aper
to ieri i battenti del suo Pa
lazzo Ducale al nono congres
so dell'ANPI. l'Associazione 
nazionale dei partigiani d'Ita
lia. 

La scelta emblematica di 
Genova come sede dell'assi
se quinquennale della più co
nosciuta e consistente delle 
organizzazioni nazionali della 
Resistenza (160 mila iscritti, 
2 mila sezioni, una ottantina 
di comitati provinciali) non è 
sfuggita a nessuno dei 1.500 
congressisti (una presenza ec
cezionale, almeno doppia di 
quella preventivata), che han
no salutato con un lungo ap
plauso l'ingresso, nel salone 
carico di stucchi e affreschi, 
del labaro del capoluogo li
gure portato da tre valletti in 
costume bianco e rosso. Die
tro è arrivato il medagliere 
dell'ANPI e ultimo il gonfalo
ne azzurro della Provincia di 
Imperia, decorato da Pertini 
con la medaglia d'oro della 
Resistenza. Tra il presidente 
della Repubblica, impegnato 
nel viaggio in Messico, e il 
congresso c'è stato un caloro
so scambio di auguri telegra
fici. 

La scelta di Genova come 
sede dell'assise partigiana è 
stata ricordata nei molti sa
luti (il sindaco del capoluogo 
Cerofolini, il presidente della 
Provincia Carocci, il presi
dente del Consiglio regionale 
Magliotto, Remo Scappini) e 

dal presidente dell'ANPI ge
novese, Raimondo Ricci, il 
quale ha presentato il con
gresso come € un contributo 
per U superamento della crisi 
attraverso la via dell'unità na
zionale di tutte le forze di rin
novamento per una riscossa 
democratica, ispirata all'anti
fascismo ». 

Sin dalle sue prime battute 
l'assise si è mossa in sintonia 
con questo obiettivo di fondo. 
« Avanziamo una nostra pro
posta politica: la costituzione 
di un movimento di forze po
polari dal basso, nelle fabbri
che. nei comuni, nelle provin
ce tra le forze combattentisti
che per invitare e aiutare i 
jKjrliti a trovare una nuova 
soluzione politica perché rite
niamo sia il momento di ini
ziare la seconda fase della ri
scossa democratica ed antifa
scista » ha detto il presidente 
dell'ANPI Arrigo Boldrini, in 
polemica più o meno esplicita 
con chi vorrebbe risolvere i 
molti mali del nostro Paese, 
con esperimenti di ingegneria 
costituzionale mentre ancora 
la Costituzione rimane in buo
na parte disattesa. 

La relazioìie di Boldrini, il 
comandante partigiano Btilow, 
nelle sue quasi settanta car
telle ha affrontato tutti i pro
blemi sul tappeto, da quelli 
ormai « storici * a quelli di 
scadenza immediata come i 
referendum. 

Al primo posto il tema della 
pace. Da Genova l'ANPI ri
lancia la proposta di un con
vegno europeo di tutte le as
sociazioni combattentistiche e 
partigiane da tenersi nell'82, 
sidla falsariga di quella in
ternazionale del '79 a Roma 
e si fa promotrice di una gior
nata nazionale della pace che 

GENOVA — Il presidente dell'ANPI, Arrigo Boldrini, apre i 
lavori del congresso -congresso 

dovrebbe essere celebrata que
st'anno. 

Nel contempo l'Associazione 
dei partigiani italiani riven
dica dal governo « una poli
tica estera che sia appoggia
ta e condivisa dalla stragran
de maggioranza dei cittadini, 
che difenda gli interessi na
zionali e l'indipendenza ». Una 
attenzione particolare Boldri
ni l'ha dedicata al Mediterra
neo, zona dove si vanno fo
calizzando l'attenzione e gli 
appetiti militari. tNoi propo
niamo che si arrivi, attraver
so atti concreti, all'elimina
zione del potenziale atomico 
dal Mediterraneo, con il ritiro 

delle flotte militari che attual
mente sì sono sempre più raf
forzate » e « appoggiamo la 
proposta di una conferenza 
del Mediterraneo ». 

Dalle vicende internazionali 
a quelle più interne: la que
stione morale. La lotta contro 
il malcostume — ha ricordato 
Boldrini — è stata uno dei mo
menti qualificanti della vitto
ria contro il fascismo. Ora. 
contro questo nuovo tipo di 
corruzione e di scandali, oc
corre una battaglia « storica 
e politica » che coinvolga tut
ti, tutte quelle forze ed ener
gie presenti nel nostro Paese 
ma alle quali fino ad oggi 

non è stata data possibilità di 
esprimersi fino in fondo. 

Corruzione, fenomeni mafio
si, terrorismo, possono diven
tare le « subdole armi per col
pire la democrazia ». E qui si 
apre un altro, decisivo capi
tolo, della vita e dell'impegno 
dell'Associazione partigiana: 
la lotta all'eversione. Boldri
ni, dopo aver ribadito la soli
darietà verso la magistratura, 
la polizia, i carabinieri col
piti, ha ricordato che contro 
il terrorismo sono stati rag
giunti punti fermi: lo sbocco 
terroristico ha una trama più 
ampia di quanto all'inizio si 
poteva supporre e le sue com
ponenti hanno trovato anche 
l'appoggio di gruppi sociali, 
culturali, politici diversi. Ma 
il terrorismo, prodotto nazio
nale, che voleva sollevare le 
grandi masse ad una lotta ar
mata ha miseramente fallito 
il suo obiettivo. Se però i col
pi subiti dai terroristi hanno 
finora assicurato alla giusti
zia la fitta rete di esecutori 
essi « non hanno ancora inci
so nei centri dirigenti, non 
hanno ancora completamente 
diviso i terroristi dalla fascia 
di complicità che si è andata 
aggregando ». 

« La sentenza di Catanzaro 
ha profondamente scosso la 
coscienza nazionale* ha det
to ancora Boldrini. Per co
noscere la verità su piazza 
Fontana l'ANPI si era ìmve-
gnata in prima persona con 
una sottoscrizione nazionale 
per ricercare le prove, soste
nere le indagini, pagare il 
collegio di avvocati. Il con-

! gresso ha sahdato con un lun
go applauso i familiari delle 
vittime di quell'orrenda stra
ge. Le scadenze immediate, 
come i referendum, vedono 
l'ANPI schierata per il dop

pio «no» sull'aborto e per tt 
«si » alla eliminazione del
l'ergastolo. 

Attenta l'analisi della situa
zione dei corpi dello Stato do
ve stanno emergendo positive 
novità di rilievo. Ad esempio 
nelle forze armate da anni 
esiste una rivalutazione del 
contributo da loro dato alla 
guerra di Liberazione. « Biso
gna trarne — ha concluso Bol
drini — tutte le conseguenze 
necessarie ». 

Daniele Martini 

Il dramma 
del Salvador 

in Commissione 
alla Camera 

ROAIA — Il dramma del Sal
vador è stato dibattuto ieri 
alla commissione Esteri del
la Camera, che ha messo in 
discussione risoluzioni del 
PCI e della DC e numerose 
interrogazioni. 

Sia dai discorsi di illustra
zione delle risoluzioni, pro
nunciati dal compagno Gian 
Carlo Pajetta e dal de Bo-
nalumi, sia dagli altri inter
venti. è emersa una comune 
preoccupazione per la gravis
sima situazione nel paese 
cehtroamericano. 

Una sottocommissione, co
stituita al termine della se
duta. è stata incaricata di 
ricercare, se possibile, un'in
tesa unitaria sul documento 
che dovrà concludere il di
battito la prossima setti
mana. 

Parlerà a Cagliari e a Sassari 

Enrico Berlinguer 
domani e domenica 

in Sardegna 
CAGLTART — La rinascita della Sardegna, il governo del
la Regione, l'autonomia, i giovani: sono questi alcuni dei 
temi centrali delle manifestazioni che si terranno domani 
e domenica nell'isola e alle quali parteciperà il compagno 
Enrico Berlinguer. Il primo incontro si svolgerà domani 
a Sassari. L'appuntamento è per le 11, davanti all'univer
sità. Alla manifestazione parteciperà anche il segretario 
nazionale della Fgci Marco Fumagalli. Domenica, invece, 
Berlinguer parlerà a Cagliari. All'incontro, che si svol
gerà alle 11 alle Fiera campionaria, parteciperanno dele
gazioni di lavoratori, giovani e donne provenienti da tutti 
i centri della provincia. 

Le manifestazioni si svolgono in un momento partico
lare per la vita della regione, amministrata, da qualche 
mese, da una giunta di sinistra e laica: per la prima volta 
dopo più dì 30 anni la De è all'opposizione. E proprio 
questa amministrazione è decisa, ora, ad affrontare seria
mente i nodi della questione giovanile. Entro quest'anno 
— ha proposto il Pei in una mozione che sarà presentata 
al Consiglio regionale, primo firmatario il compagno 
Gavino Angius — è necessario tenere una conferenza regio
nale sui giovani. Dovrà essere un momento di incontro 
e riflessione durante il quale mettere a punto le linee di 
azione e di intervento della Regione sui maggiori problemi 
delle nuove generazioni sardeT 

Si stampano i moduli per la consultazione del 17 e 18 maggio 

Di colore diverso le sei schede 
che utilizzeremo nei referendum 
Arancione e verde l'aborto, gialla l'ergastolo; grigia bianca e rosa le altre 

ROMA — Avranno colori di
versi fra loro le sei schede 
che gli elettori italiani utilizze
ranno per rispondere ai refe
rendum di maggio: bianca sa
rà la scheda riguardante la 
legge Cossiga sull'ordine de
mocratico; gialla quella rela
tiva all'ergastolo; grigia quel
la sul porto d'armi: rosa quel
la sui tribunali militari: aran
cione quella contenente i] que
sito radicale sull'aborto, e 
verde quella contenente il 
quesito del * Movimento per 
la vita » sempre sull'aborto. 

Una scheda diversa, dunque, 
per ciascuno dei sei quesiti re 
ferendari. La data dei refe
rendum — lo ha deciso qual
che giorno fa il Consiglio dei 
ministri — è quella di dome
nica 17 e lunedì 18 maggio. 
Alle urne saranno chiamati 
oltre 43 milioni di cittadini 

(20.702.678 uomini e 22.413.578 
donne, per la precisione); i 
seggi elettorali saranno 78.699 
distribuiti in 8.085 comuni ita
liani. Per l'occorrenza sa
ranno stampate 360 milioni 
di schede (iì quantitativo ec
cedente le sei schede a te
sta è predisposto per il caso 
di difficoltà o di bisogni im
previsti). 

A ciascun elettore saranno 
consegnate, all'ingresso del 
seggio, le sei schede. Cia
scuna di esse conterrà un 
quesito. Più brevi quelli re
lativi all'ergastolo, alla leg
ge Cossiga e al porto d'ar
mi: più lunghi gli altri tre. 

Il numero delle schede e 
la complessità dei quesiti ri
schiano di provocare confu
sione. E" pertanto necessario 
che una attenta riflessione 
politica preliminare sopperi

sca alla difficoltà concreta 
di orientarsi in cabina,-" da 
parte del votante. 

Il PCI ha già chiarito fl 
suo orientamento a proposi
to della risposta che darà 
ai referendum: dirà due «no» 
alla abrogazione della legge 
194 (quella che contiene «nor
me per la tutela della mater
nità e l'interruzione volonta
ria della gravidanza >). sia 
ai radicali sia al «Movi
mento per la vita >. La leg
ge sull'aborto non si tocca, 
è una conquista delle donne 
e della società italiana, e va 
conservata al nostro ordina
mento. I comunisti, dunque. 
tracceranno una crocetta sul 
« no ». E lo faranno sulle 
due schede: quella verde 
contenente la richiesta abro
gativa del « Movimento » e 

I quella arancione contenente 

quella radicale. 
Il «no» sarà tracciato an

che sulla scheda bianca ri
guardante la proposta di 
abrogare il decreto legge nu
mero 25 del 15 dicembre *79 
e successive modificazioni, 
cioè la legge Cossiga sull'or
dine democratico e la sicu
rezza pubblica. 

Contrari all'abrogazione del
l'art. 42, comma terzo, del 
regio decreto 18 giugno 1931 
n. 773 (testo unico di PS) e 
successive modificazioni re
lativo al porto d'armi: un 
« no » sarà tracciato anche 
sulla relativa scheda grigia." 

Due « sì » esprimeranno in
vece i comunisti: uno sulla 
scheda gialla riguardante l'a
bolizione dell'ergastolo; e 
l'altro sulla scheda rosa ri
guardante la soppressione dei 
tribunali militari. 

ROMA — E' possibile l'unità delle sinistre? 
L'interrogativo è stato proposto — con un 
dibattito organizzato dal circolo Turati e dal
la rivista Mondoperaio — ai socialisti Fa
brizio acchitto. Luigi Covatta e Claudio Mar
telli, al comunista Achille Occhetto, al so-
rialdemocratico Michele Di Giesi. al radi
cale alassimo Teodori. Martelli non si è pre
sentato all'appuntamento ed è venuto meno 
cosi un termine di confronto diretto con le 
posizioni dell'attuale maggioranza del PSI. 
Ciononostante le risposte a quell'interrogati-
ro hanno fornito un quadro significativo, an
che se non compleio, di opinioni presenti a 
sinistra. 

Si è partiti da una premessa. La sinistra 
italiana sconta la incapacità manifestata nel
l'ultimo decennio a « misurarsi appieno » con 
le spinte della società civile che reclama
rono una alternativa al sistema di potere 
democristiano- le lotte studentesche e ope
raie del '6S '69. la maturazione di una co
scienza moderna dei diritti civili espressa 
dal referendum sul divorzio del '74, lo spo
stamento elettorale del '76. Su questo dato 
hanno posto l'accento acchitto. Teodori e 
Covatta. senza però andare oltre la consta
tazione del fenomeno. Si è teso anzi a sem
plificare l'analisi di un periodo politico ben 
più complesso, tanto che è apparso un evento 
inspiegabile la « spinta di destra che percor
re il mondo ». come l'ha chiamata acchitto, 
t che coinvòlge il nostro paese. Comunque 
che cosa succede oggi? 

Dopo la « riscoperta di Proudhon » — ha 
detto polemicamente acchitto — « sono stati 
la Thatcher. Reagan e la Confindustr'ia a 
resuscitare Carlo Marx con un'aperta ripre
sa dello scontro di classe*. Ha sbagliato chi 
contava su « una realtà ancora florida e 
pacificata » per puntare tutte le carte sulla 
concorrenza tra PCI e PSI. Per acchitto bi 
sogna perciò superare sia V « integralismo » 
socialista che il € settarismo* comunista. Un 
rapporto unitario a sinistra non si recupera 
sulla base della « grande riforma * o della 
e terza via », ma trovando un punto di in-

Dibattito sull'unità a sinistra 

Anche a Saragat non 
bastò dire riformismo 

contro nella difesa delle conquiste dei lavo
ratori, contrastando il corporativismo sinda
cale, identificando i contenuti delle riforme. 

Per lo stesso Di Giesi non è sufficiente, co
me fa U PSI. € proclamare una scelta ri
formista — non bastò a Saragat — bisogna 
vedere su quale progetto e su quali alleanze 
si fonda ». Né basta « costruirsi un nemico 
di comodo nella "nuova destra'1 e proporsi 
modifiche costituzionali per battere questo 
avversario, magari alleandosi alla vecchia 
destra ». D'altra parte non si può perdere 
di vista il quadro internazionale. Ce il com
pito impellente di « salvaguardare la pace, 
estendere l'area del socialismo europeo, ga
rantire l'autonomia dei partiti socialisti e 
comunisti ». Se gli USA « registrano una svòl
ta a destra con Reagan * non è possibile igno
rare le responsabilità dell'URSS. Ci vuole 
pertanto un « chiarimento di fondo* da parte 
del PCI, il cui € cordone ombelicale col PCUS 
si è fatto sempre più esile, ma non è stato 
reciso ». 

Ha ancora un qualche valore questa rei
terata richiesta, nel momento in cui — al 
recente incontro di Madrid — i socialdemo
cratici tedeschi si sono dichiarati più vicini 
al PCI che ai laburisti inglesi? Se lo è chie
sto Occhetto che ha posto però al centro del
la sua analisi la interpretazione della cosid
detta « governabilità ». La nozione che ne 
forniscono le tesi della maggioranza socia
lista è e insufficiente rispetto ai dati italiani 

e alla natura della crisi capitalistica*. «I 
fatti dimostrano che non basta andare al go
verno per assicurare la governabilità. Lo 
confermano clamorosamente le recenti mi
sure economiche e la richiesta dei sindacati 
ài un mutamento di direzione politica ». 

Quale processo si deve infatti governare? 
« Bisogna partire dalla risposta a questo in
terrogativo — ha detto Occhetto — se si vuo
le costruire una ipotesi di unità a sinistra. 
Il punto è che oggi assistiamo a un "mu
tamento di fase" nelle società capitalistiche, 
che rende impossibile operare un controllo 
del ciclo economico con le vecchie ricette 
kejinesiane. Questo spiega il travaglio e la 
riflessione della socialdemocrazia europea, 
la improponibilità di una sorta di "revisione 
a senso unico" sollecitata ai comunisti ». Ec
co perché il PCI parla di una € terza via*, 
intesa come « superamento critico della espe
rienza storica complessiva del movimento 
operaio ». Se si coglie la novità della crisi, 
si capisce perché nella fase attuale è messo 
in discussione lo stesso « sviluppo quantitati
vo della democrazia*. Non si tratta di sce
gliere tra « rigorismo e lassismo ». ma tra 
il « rigorismo capitalistico » e il « rigore » di 
una linea democratica di trasformazione. In 
questo contesto, appare « insudiciente ed equi
voca » una risposta fondata su « una mera 
razionalizzazione istituzionale*. Si tratta, 
dunque, di ricercare l'unità della sinistra su 
una alternativa « non di formule, ma di con

tenuti », attraverso una « costituente pro
grammatica », per « rompere la cappa di 
piombo del sistema di potere democristiano ». 

Ma come identificare tali contenuti? Secon
do il radicale Teodori occorre una sorta di 
ridossificazione, dopo che la sinistra (e in 
particolare il PCI col « compromesso stori
co ») ha perso l'occasione di « assumere il 
potere* negli anni '70. Per Teodori i « punti 
qualificanti* sono i diritti civili (compresa 
la linea di risposta al terrorismo), U proble
ma energetico (scelta o no del nucleare), la 
questione militare (« un ministro socialista 
non può assicurare la governabilità con una 
politica riarmista che va al ài là di ogni 
aspettativa americana *), il rapporto Nord-
Sud. E infine bisogna tenere conto che in 
Italia la crisi assume i connotati specifici di 
una « crisi dello Stato sociale dei partiti ». 

A Covatta, invece, non è parso giusto « de
monizzare » la politica di solidarietà nazio
nale: poteva essere un passaggio necessario 
se « fosse stata praticata con sufficiente con
sapevolezza, specie dal principale protago
nista. U PCI ». Oggi è soprattutto necessario 
« venire al chiaro sulle cosiddette riforme 
istituzionali*. Non è « gratificante per chi 
vuole migliorare i rapporti nella sinistra re
gistrare le avances. sia pure tattiche, di Pic
coli ai comunisti e il silenzio di Craxi ». Ma 
e non possiamo neppure limitarci a lamenta
re la miopia politica e strategica di chi ha 
giocato la carta dell'autosufficienza sociali
sta; abbiamo U diritto di chiederci quali sboc
chi intende perseguire U PCI quando parla 
di "nuovo governo"*. V € alternativa * non 
può identificarsi con la € fuoriuscita dal ca
pitalismo ». 

Nel finale, su questa rassegna di opinioni 
si è appuntata l'obiezione di un prete, don 
Gianni Gennari: «Sul rapporto col cristia
nesimo la sinistra non ha nulla da dire? Voi 
lasciate colonizzare il problema religioso alla 
DC. Mi sembra un errore enorme*. 

f . l . 

«dNM' 
Che cosa vuole il PCI 
per i Parchi Nazionali 
Caro direttore, 

rispondo al compagno Emiliano Osseti di 
Verona in merito alla sua lettera (7'Unità 
del 25 marzo) dal titolo •Grido d'allarme 
per i Parchi Nazionali». 

In realtà tale grido d'allarme il PCI lo 
lancia da molti anni proprio per l'assenza 
di una politica nazionale di tutela dell'ani' 
Mente, di salvaguardia della natura, di uso 
corretto delle risorse ambientali, che ha de
terminato un continuo restringimento e a 
volte il depauperamento di un bene prima
rio, appunto quello dell'ambiente e della 
natura, visti non come mummificazione 
dell'esistente (di quel poco che resta) ma in 
modo dinamico e cioè di salvaguardia, di 
ricerca, di uso turistico è culturale e di svi
luppo sociale e produttivo. 

Proprio per invertire queste paurose e 
preoccupanti tendenze il PCI, attraverso i 
suoi gruppi parlamentari, ha presentato il 
disegno di legge n. 1049 che si pone l'obiet
tivo di estendere l'area destinata a parchi e 
riserve almeno al 10% della superficie na
zionale; che è attualmente solo lo 0.7% (e 
nessuno ha mai pensato, come invece diceva 
il lettore, ad abolire dei Parchi). 
• Ma non basta cercare nuovi spazi, biso
gna soprattutto stabilire delle finalità, de
gli orientamenti e delle gestioni di tali aree 
che fissino dei vincoli alla speculazione,'al 
degrado e che le rendano più godibili. 

Il disegno di legge, del ministro dell'A
gricoltura, malgrado la gestione fallimen
tare del passato e in contrasto con quanto 
stabilisce l'art. 83 del decreto 616 che fissa 
le competenze delle Regioni in materia di 
Parchi e riserve naturali, vuole avocare a 
sé. in modo centralistico, ogni potere in ma
teria. Il nostro disegno di legge intende in
vece, con una legge di principio, fissare la 
funzione politica di solo indirizzo e coordi
namento da parte del governo, nonché isti
tuire un Consiglio Nazionale formato da 
persone altamente preparate sul piano 
scientifico e culturale con compiti tecnici e 
consultivi. I principi generali dovranno na
turalmente essere vincolanti sia per i Par
chi nazionali esistenti — delegando alle 
Regioni competenti le funzioni ammini
strative eia gestione svolte fino ad ora dal
lo Stato — sia per i Parchi regionali e in
terregionali che potranno essere istituiti 
con legge regionale. 

La gestione dei Parchi regionali viene 
svolta dalle Regioni attraverso delega ai 
Comuni singoli o associati o alle Comunità 
montane e ciò proprio per sollecitare quatta 

.partecipazione democratica dei cittadini 
alle scelte e alla vita del parco che ne con
senta la piena tutela, nell'ambito di una 
programmazione territoriale, urbanistica, 
agricola, turistica e culturale che solo te 
strutture decentrate e i cittadini possono 
definire in modo da impedire le speculazio-

• ni e i gravi danni che conflitti di competenze 
dei vari ministeri e incurie hanno già tanto 
provocato. , 

sen. RENATA TALASSI 
(della Commissione Agricoltura del Senato) 

All'una di notte 
per la sterilizzazione 
Caro direttore. 

essere svegliato alla una di notte da un 
suo lettore che, avendo visto la mia firma in 
calce a una lettera dell'Unità, si è precipi
tato a rintracciare il mio telefono e non ha 
atteso il levar del sole, la dice lunga su 
come proprio l'elettorato di sinistra sia 
sensibile alla tematica del non avere troppi 
figli-

Che cosa avevo scritto all'Unità? Avevo 
reagito alle accuse di •etnocidio» e •geno
cidio» rivolte all'AS.STER (Associazione 
italiana per la sterilizzazione volontaria), 
che aveva osato offrire gratis interventi di 
sterilizzazione volontaria alle coppie napo
letane che hanno molti figli e non ne voglio
no avere altri: interventi che in Italia non 
sono ancora mutualizzati, mentre l'aborto 
è gratis. 

Proprio dai lettori dell'Unità ho ricevuto 
i maggiori consensi: tanto da convincermi, 
nel raffronto con gli altri giornali, che il 
vostro sia il giornale più •sentito». Ma per 
favore, se qualcuno vuole saperne di più 
sulla sterilizzazione maschile e femminile 
non mi telefoni, scriva all'AS.STER di Mi
lano.'via Ugo Foscolo 3: riceverà gratis o-
puscoli e informazioni. 

CALOGERO FALCONE 
presidente deirAS.STER (Milano) 

Ai compagni piò anziani 
ogni crìtica all'URSS 
sembra un tradimento 
Cara Unità, 

alcune considerazioni dopo il Congresso 
delta mia sezione. I temi che hanno focaliz
zato l'attenzione dei compagni sono stati 
quelli riguardanti la politica internaziona
le. ma in particolare il nostro atteggiamen
to verso il sistema sovietico e il suo gruppo 
dirigente. 

Ciò che mi colpisce é come da parte della 
generazione più anziana del nostro partito 
(50/60 anni), il criticare per qualsiasi moti
vo VUnione Sovietica venga vissuto e senti
to come un tradimento in primo luogo di se 
stessi e del proprio patrimonio storico. Al
cuni tra i più audaci abbozzano alcune cri
tiche sfumate, ma si avverte dal tono e dalle 
loro parole che vi è un certo imbarazzo. 
Ritengo quindi che un complesso di fattori 
affettivi, emotivi, ideali passati impedisca
no a questi compagni ai analizzare i fatti 
con lucidità e serenità. È probabilmente la 
paura di perdere un •modello», un punto di 
riferimento sul quale si sono concentrate 
speranze e sogni nel passato che li fa timidi 
nel rilevare i difetti di quel sistema sociali
sta. 

Quindi penso che si possa dire che ancora 
troppo poco siamo un partito 'laico», in
tendendo con questo termine il fatto che. 
oltre ad avere necessità di •modelli» a cui 
ispirarci, spesso giudichiamo non in base 
ad analisi oggettive dei fatti, come il meto
do marxista richiederebbe, ma in base a 
pregiudizi, retaggi culturali, stereotipi no

stri che ci fanno dividere la realtà in bianco 
e nero senza considerare che questa è molto 
più variegata e multiforme. Di qui nasce, io 
credo la nostra difficoltà ad avere rapporti 
di massa, soprattutto con i nuovi soggetti 
sociali come le donne e i giovani, perchè 
spesso riteniamo di dover offrire a costoro 
un qualcosa in cui credere, già determinato 
e confezionato, una schema di società e di 
vita già delineato. 

Credo che né i giovani né le donne voglia
no questo, anche se il bisogno di «certezza» 
e di «sicurezza» è molto forte in ognuno dì 
noi. Il Partito comunista può offrire la sua 
disponibilità a costruire insieme a chi lo 
desidera un progetto di società nuova con 
aspetti inediti rispetto a quelle già esistenti: 
e penso che questo sia un compito esaltante 
e veramente rivoluzionario più che pensare 
di riproporre nella nostra situazione «mo
delli» che forse sono diventati già un po' 
troppo stretti anche per altre realtà. 

ROBERTA MARCHIÒ 
(Genova) 

Noi lottiamo per leggi buone, 
la DC si prende i voti 
Cara Unità, cari compagni, 

da tempo volevo scriverti per ossevare 
che molti compagni al livello di responsabi
lità di sezione, ma anche in primo luogo di 
compagnio con responsabilità di federazio
ne, sottovalutano le possibilità che vi sono 
nel mantenere e creare nuovi rapporti con la 
gente, i lavoratori e in particolare con i pen
sionati. 

Mi è capitato di ascoltare da un contadi
no, che lui vota DC perchè questo partito 
gli ha fatto avere in proprietà la terra che 
coltiva. Certo lui è riconoscente perchè nes
suno di noi è andato nelle campagne (e far
gli magari anche le pratiche per l'acquisi
zione del fondo) a spiegare la battaglia che 
hanno condotto i comunisti per far appro
vare la legge per la costituzione della picco
la proprietà contadina. 

Questo è solo un caso; ma quante sono le 
leggi approvate dopo dure battaglie (inte
grazioni agricole olive ecc., riconoscimento 
dello stato di invalidità civile) che per la 
nostra assenza fra la gente laDCha gestito • 
per procurarsi clientele, creando così quegli 
agganci fra le masse che le danno il crisma 
di partito popolare? 

ANTONIO LANZO 
(Imperia) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti* 
non vengono pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi ringraziamo: 

Giuseppe GADDI, Padova; Pliamo PEN
NECCHI, Chiusi-Vincenzo MINO, Ra-.. 
venna; Piero CELERI, Milano; Salvatore 
CHELO, Grosseto; Giovanni FRATE, Ro
ma; prof. Guido OLDRINI, Milano; Emilio 
MASSELLI, Roma; Ezio VINCENZET-
TO, Milano; Graziella TONINELLO, Bo
logna; Giuseppe RUSSELLO, Favara; Mi
chele ARGENTINO, Milano; Andrea P., 
Pisa; Giuseppe MONTAGNANI, Sassuolo 
(«ii diffìcile parlare di senso di responsabi
lità e di sacrifici ai pubblici dipendenti, che 
assistono ogni giorno ad ogni sorta di rube
rie e poi si sentono dire che Io Stato non ha 
soldi per retribuirli»); UN GRUPPO di 
pensionati, Venezia (abbiamo provveduto a 
far pervenire la vostra lettera sulla questio
ne dell'equo canone in rapporto alle pensio
ni all'apposita sezione di lavoro della Dire
zione del PCI). 

Luigi LIBERATORI, Roma («È giusto 
che ci sia una diversità di paga secondo la 
gravità del lavoro»); Luigi PANEBIAN-
CO, Roma (il lettore, dopo aver citato il 
dirigente della Confindustria Mandelli che 
ha osato dire che il nostro b*un Paese dove 
esistono alti salari ed alte pensioni», com
menta: «Ebbene, io dico che ciò è delirio 
persecutorio contro chi lavora ed ancor più. 
contro i pensionati, classe indifesa e bi
strattata da tutti i governi succedutisi in 
questa nostra Italia»); Angelo MOTTI, 
Luino {«Se farete un "dossier" sugli scan
dali degli ultimi anni, come suggerito da un 
lettore, inserite anche le informazioni for
nite dal New York Times sui finanziamenti 
in dollari che la CIA passò alla DC, all'e
strema destra e anche ad organizzazioni di 
sinistra moderata»). 

Iliano GUGLIELMI, Pianoro (ci manda 
una lettera sui problemi economici - sinda
cali molto interessante ma troppo lunga per 
essere pubblicata: da sola occuperebbe in
fatti metà di questa rubrica. La faremo per
venire ai compagni che si occupano specifi
camente di tali questioni); Nello GARINO, 
Verona (•Contro l'aumento dell'indennità 
ai parlamentari sarebbe necessario condur
re una strenua lotta di reale e vivace oppo
sizione, magari ricorrendo all'ostruzioni
smo»); LA SEZIONE Sindacale CGIL del 
primo Ufficio imposte, Napoli («Le quattro 
ragioni addotte (nella lettera del 14 marzo 
di Armando Borrelli) a favore della detas
sazione della contingenza e per non modifi
care la "curva" delle aliquote, dovrebbero 
essere più che sufficienti per convincere i 
dirigenti confederali ad affrontare il pro
blema»). 

Antonio NICCOLAI, Firenze (terremo 
conto delle tue proposte sulla questione del
la casa; come avrai visto il PCI ha dedicato 
al problema un convegno durato 3 giorni); 
Nevio PELINO, Sulmona (sollecita mag
giore chiarezza nella formulazione delle po
sizioni del Partito e commenta: •La recente 
proposta dell'alternativa è. in buona misu
ra, in contrasto con la linea del compromes
so storico»); IL «CENTRO della donna» di 
Parma, Ignazia MURGIA di Milano, A-
chille INZAGHl di Gorgonzola, Sergio 
VARO di Riccione (che ci hanno scritto su 
•AAA Offresi»); Giulio BRUNNER di Fi
renze, Luciano RAVELLI di Milano, Enri
co PANIGA di Sondrio, Sergio BONAZZI 
dì Suzzara, Ernesto GIOACCHINO di Ro
ma (ci scrivono lettere di ferma e vigorosa 
protesta per l'assurda sentenza di Catanza
ro sulla strage di Piazza Fontana). 
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